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S app,iamo che cos'è la moda ! Lo sappiamo 
noi giovanotti, e lo sanno anche le cc belle 
bimbe n che la seguono, in tutte le1 sva­

riate stravaganze ne lle quali la foggia la fantasia 
umana. Ma nessuno, o almeno po::hi, sanno che vi 
è una moda anche• in montagna , o, per essere più 
prec isi, vi è una moda sp,ecialissima sulla ncstra 
Grignetta lombarda . La moda delle ascensioni! 

U na volta, quando, la schiera degl i alpinisti 
era piccolissima, ma in compenso era fatta tutta 
di gente forte ed ard imentosa, che s' avviava sui 
monti a lla raccolta solo del cc nuovo 11 , la vasta 
G rignetta venne conquistata in tutti i se1si, e con 
minore o maggiore difficoltà venne battezzata in 
tut,i i punti. A questa schiera d i valenti a lpinisti, 
che avevano tenuto a battesimo tutte le guglie, 
tutt i gli spuntoni , tutte le torri, salend10 per ri­
pide fessure, per sp igoli, per canali, battesimo 
che era costato sacrifici e ard imenti, tenne d ietro 
una vasta moltitudine di alp,inist i, che s'iniziava 
ai monti cominciando a portarsi alla Grignetta. 
Allora le mire di ques ti alpinisti erano p iù mo­
deste dii quelle di oggi, ed era allora di moda 
(parlo, d i parecchi anni fa) raggiungere sempli­
cemente la vetta per una de lle vie dei << prati n 
o per la via del canalone Porta che assurgeva 
allora ad importanza alp inistica di fama indi­
scussa. Poi, man mano che gli anni si succede­
vano, raggiungere la sola vetta diventava una 
cos;i banale per un alp,inista che si ri spettasse e 
si cambiò moda. Si rivolsero i passi ai masto­
d ontici T orrioni Magnaghi, e poi alla fra staglia­
ta C resta Segantini che offriva sensazioni nuove, 
e dava sicuro indizio della gagl iarda tempra di 
chi sapeva percorrerla per intero. P oi, T orrioni 
Magnaghi e Cresta Segantini passarono, di moda, 
così, come passa dii moda un vestito attill ato, o 
una sottana corta, perchè , per l'accorrere di al tri 

nuovi alpinisti cominciava a diventar facile ciò 
che una volta si era trovato tanto difficile. Gl i 
alpinisti cc veri H vedendo aumentare sempre più 
il numero delle cordate sulla predetta Cresta la 
cominciarono anzi a disprezzare come roba da 
turisti e non pochi pronosticaro:io di vederla pre­
sto onorata di una linea tranviaria, magari con 
relative inte rruzioni di corrente . 

Le vecchie cordate, cioè quelle che prima ar­
rivavano solo alla Vetta, e poi ai Magnaghi o 
a. Il a Segantini, o tutt'al p iù a qualche altro pin­
mco lo , si spingevano quindi giù per i versant i 
della meravigliosa palestra rocciosa e attaccava 
ard ite torri e guglie severe seguendo le tracce 
letterarie dei primi sa litori o di quei pochi altri 
bravi alpinisti che s'erano arrischiati a sali rle, e 
che ai po~teri avevano lasciato qualche piccola 
relazione. A mano a mano tutta la Grigna an­
dava popolandosi perchè alpin;sti d i tutte le forze 
trovavano ... pane per i loro den,i. 

E si venne così a quest'ultimi anni; anni di 
fortissimo concorso ali~ Grigna, per la ricono­
sciuta ottima scuola che offrono le rocce di que­
sta. palestra. L e vecchie cordate, che prime gu­
staron :::, il pranzo succolento d!elle vie nuo,ve, 
s'allontanarono quasi de finitivamente per a ltre 
avventure p iù rinomate, deve meglio potessero 
sfoggiare le virtù alpinistiche acquisite, mentre 
altre corda te d i bravi giovani non d isdegnarono di 
fare di tanto in tanto qualche comparsa a s.co,po 
di allenamento. La G rigna restò sempre dominio 
di tutte le forze. non offrendo però p iù da ~pal­
pare che ossi più o meno ricchi di polpa. Rosic­
chiati per bene quell i che p iù facilmente si of­
frivano alla spolpatura, ne rimasero alcuni che 
ostinatamente si mostravano, sempre arcigni allo 
popolarità. Ma all'ostinazione caparbia foce vit­
toriosamente riscontro la volontà alpinistica di 
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• ••1 e ne descrive po i l'ascensione su una 
rivista d 'alpinismo. 

Ba.sta! L a meda si rivohe rnbito, al 
Sigaro e fu un accorrere di cordate da 
tutte le parti. 

P arlar.do d i questa smani a dii far cam­
biare la mod•a delle ascensicni , un giorno 
il mie amico Vi tale Bramani mi pwpose 
d i fare l!na scap,p,atina in palestra :per una 
salita che era stata fatta sob due vo lte (*) 
e alla ql!ale era gius,o, perchè meritoria 
d·i essere con ::;sciuta, d i dare un po' dti 
:pcp:•lari tà. Naturalmente , dopo, un annet­
to che nc n an davamo più in Grigna, la 
pm]:osta b ttata là come una frase fatta, 

, ci fece srnti re maggiormente quale sareb­
be stato il peso, d i una domenica pas,sata 
fra le mura cittadine ; ci sorrise insomma 

1 e conveni mmo a vicend'a che era be llo 
accettarla. A noi si unì l'amico, Rino 
Barzaghi e insieme rnlimmo il l O ago,sto 
su pe; il Cana lor.e P orta a raggiungere 
la Spc.ccalura D onies , immensa naturale 
crepa che da poco ,p,iù sotto della V etta 
del T orrione Meridionale dei Magnaghi 
ca la c':i rettamente entro il canalone stesso . 

• • • • • Tracciato del percorso nella spaccatura Dones. 

Arrivi amo alla Spaccatura CC'n una fol ­
ta nebb ia e , mentre io e Barzaghi faccia­
mo i preparati vi per la sal ita, Vitale s ' av­
vicina alla fessura e con una rapida guar­
dat ina che mal dis5 imula il suo disappun­
to ci fa subito, presente che non è proprio 
la giornata ad'at ta all'ascensione. Una spe-

numerose cordate, che al le facce arcigne con 
chi di e corda dettem la sca lata. 

U no dei primi assa lti avvenne proprio alle pro­
paggini rocciose del la Grignetta , giù, in bas~o, 
appena fuori del paese di Ballabio che si stende 
con le sue nere case sulle pri me pendici de l 
mGnte . Fu il D ifo : minuscofo monolite che ebbe 
le prime· abbondanti visite. P oi, passò in seconcìa 
linea! L e codate gl i passavano vicino, lo guar­
dia vano, ma non l 'onoravano, p,iù di nessun chio­
do. Prmeguivano per un'a ltitudine più elevata. 
Andavano verso il T orrione Fiorelli! Si spinsero 
po,i e, fecero d iventare popo.\are la Guglia An ge­
lina . Quel la Guglia che pareva pasto d i roccia­
tori formi dabi li , d ivenne ben presto 1' attrazione , 
non d ico d i inesperti, ma dii modesti rocciatmi; 
e la snella e ard ita G uglia per tanti mesi fu 
mèta c!i numerose cordate. La moda allora vol­
geva alla Guglia Angeli na, e quasi più non 
si guardava ad altr i T orrioni che pure avevano 
sembianze anche pi ù ard ite. 

Ma un bel giorno una cord·ata percorre il Ca­
nale-ne Porta e ... si ricorda che lì vicino, pro­
prio a sentinell a dei T orrioni Magnaghi sta un 
monolite severo e d i linee verticali: il Sigc.To. 
L'assalta, raggiunge la vetta proprio come tanto 
tempo prima avevano fa tto pochi ssime cordate 

cie dii leggero muschio , infa tti, co,prn le 
pareti interne de lla spaccatura e, per l'effetto del­
!' acqua del giorno prima e per l'umidità della 
nebbia rende viscida e sdrucciolevole la roccia. 

Ritornato, a noi, ci comunica che , molto, pro­
babi lmente per causa della nebb ia , non gli è 
riuscito d i scorgere l'appiccagnolo, menzionato dai 
p rimi sa litori per il lancio de ll a funicella, e sen­
z'altro decidiamo la sa lita d irettamente attaccando 
lo strapicmbc, che fa al la base la fessura. E 
V itale entra nell'angusto spazio fra le due pareti. 

D a questo momento non lo vedo più; lo sento 
anna~pare in cerca d'appigli, sento il frmcìo, del 
suo corpo contro la nuda roccia e po i ... e p0i 
qualche grcssa imprecazione al visc ido muschio. 
Pas$ano, momenti lunghi di in certezza; l' orecchio 
pronto a percepire il più piccolo rumore , le brac­
cia protese a secondare la corda secondo il biso­
gno del capo, cc,rdata. Nulla! Non sembra che 
entro quella crepa vi sia un uomo che tenacemen­
te lc,tti :per vincerl a, mentre due anime al basso 
attendane l'esi to della dura tenzone. Finalmente 

* Prima ascens ione: Erm inio Dones e Angelo Vas­
salli . R elazione nella Riv ista del C . A . I., anno 1916, 
pag_. 26 1. 

Seconda ascensione: Gherardo Colombi e V itale Bra­
mani. R elazione nelle «Prealpi» , pag. 31 d el numero 
di novembre 1917 . 
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sento ancora il lungo sfregamento dei 
panni sull a pietra, ma la lunghezza del­
la corda non mi indlica che abbia pro­
gredito. ono att imi d i attesa incerta, poi 
un ordine secco : lasciami corda. Due, ' 
tre , quattro metri de lla fi da manilla sono ' 
passati fra le mie mani; dunque Vitale 
ha progredito ; forse ha po tuto trovare 
una pos izione Jo,ve po,ter dar breve pau­
sa all o, sforzo d i tutte le membra. Ma 
no; ri comincio a sentire l'annaspare con- 1 

tra le rocce e ne deduco subito che il 
primo salto de lla spaccatura ncn è an­
cora stato vinto . 

V crrei gri dargli forte il mio consiglio 
d i pruden..za, ma la parola non esce dalla 
mia becca pér tema di cìiisturbarlo nella 
difficile sua opera. L a corda ha però ora 
delle lievi cscillazioni e sento che lenta­
mente sii la r:e ll e mie mani ; segno sicuro 
che il n~rtrn compagno avanza. Po i nuo­
vo arre sto, e un battito fotte e metall ico, : 
un chiodo è fi ssate, fra le p~reti dell a 
fessura . T rndiamo, l' orecchio, in attesa d i 
qualche ord in e, ma Vitale invece rico­
mincia nucvamente a salire e lo immagi­
no da lla richiesta di corda che ora, pur 
s~ m•.:,re le::tamente , sccrre . F ina lmente 
egl i raggiunge un piccclo, terrazzo forma­
to da un grcsso macigno incuneato nella 
spaccatura; e ccmincio allora io la salita. 

Salita faticosa e dura <iell a quale non 
si ha ra gione che dcpo n:::n brevi sforzi 
per superare lo strapiombo firm a raggiun­
gete il i:: iccolo ripiano offerto dal predetto 
sasso. Segue Rino Barzaghi e tu tti e tre 

ì 

ci ritrcviamo a lla fi ne del primo salt o di 
circa venti metri , al quale ne succede pe­
;Ò subito un altro, un pochino più breve, 

Il grande strapiombo del torrione Magnagh1 Mend10nale. A sinis;ra 
un tratto della Spaccatura Dones; a destra la punta del S igaro con 
la croce c he E rminio Dones vi ha posto recentemente. 

ma anch' esw verticale e leggermente stra­
piombante . Fissata la corda all'anello del chio­
do che troviamo qui infiss :J nella viva roccia si 
riprende la salita. Altro sforzo fra le strette 'pa­
reti èel la spaccatura, altra o'lura ginnastica per 
giungere a l ma,so, superiore ficcato entr~ la spac­
catura. perpendicolarmente una ventina di metri 
sopra la nostra testa. Altro masso che for ma una 
piccola fessurina che proporziona lmente all a gran­
de fessura con pari tenacia si op,pone alla nostra 
salita . E alfine anche que to seco)1do salto è 
superato ! Siamo era in una caverna piccolissima, 
ma abbastanza comoda, e possiamo trovare breve 
riocso. Pochi metri più in su 1~ spoccatura è 
chiusa. Sulla parete d i sinistra (d i chi sale) un 
grosso chiodo; entro la p;ccola ni cchia un altro 
più piccolo. 

Appoggiamo sulla parete sinistra scarsa cf ap­
pigli e dopo qualche metro un leggero strapiom­
bo obbliga ad un volteggio delica to intorno ad 
un masso : sopra detto masso, un piccolo ripiano 
,e un chiodo infi sso in un o.rgolo di una mmu-

scola cav ità del la roccia. Continuiamo a sa lire 
per la leggera solcatura che fo.rma la pare:e, un 
abborzo ài camma, qualche passo che richieù•e 
anc cra energia e, rientriamo ne lla spaccatura che 
però qui non ha più la forte incassatura che aveva 
all' inizio. E' appem. delineata nel la parete e 
mano man :, tendi~ a svanire. Avanziamo, anccra 
i:e lla leggera solcatura; buoni ap,p,igli danno, s.icu­
rezza all e man i, ma la rnlita è anwra ripidiss,ima 
e la spaccatura perde, anche la piccola prof.o:idità. 
S iamo erma i ~d la pare te e quasi a l la fin e. P ie-
ghiamo leggermente a destr~; a!!cc,a un DO' di 

metri di rn.::cia ri~ida ma buona e arriviam; su lla 
cesta del T crrione Meriòicna le, c'i cui tocchiamo 
la vetta in pochi minuti. La oalestra ci ha dato 
una picccla sodèisfazicne : l' ~legante spaccatura 
non ha pi ù la faccia arcigna : ha viso ri dente! 
Forti corda te, fate i:r modo che abbia il suo 
periodo, d i popolar ità . P oi ... poi vedremo, quale 
moda passerà in pa lestra. 

E L v Ez10 B ozzou P ARASSACCHI. 
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l _ Pizzo Campanile . - 2_ Bocchetta del Caminetto. - 3. Sasso Bodengo (da i pressi della Bocchetta di S. Pio). 
•••••• Tracciato di salita al Campanile per cresta-spigolo E_ N . E _ -----Traversata del Sasso Bo-
dengo (il tratto segnato - • - si svolge sul versante di Val Cama). (fot . E. Fasana) . 
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Da ricerche biblic•grafiche e da informazioni 
private assunte • sul luogo, risulterebbero 
nuove le sa lite sottodescritte. Ma questo 

non ha importanza in senso oggettivo : ciò che 
conta pel le tto-re-alpinista è il valore intrinséco, 
quand 'anche modesto, del le sa lite che gli si se­
gnalano, col solo movente di stimolarlo a cono­
scerle ed estrarne il conseguibile diletto in una 
domenica qualunque, da maggio a novembre. 

Nella fattispecie - come dicono i legulei -
l'interesse alpinistico non manca; e questo basta 
per autorizzarci a parlarne. 

Fatta questa non inopportun a premessa, venia­
mo al quia. 

Pizzo CAMPANILE (m. 245 7 - Val di Livo) -
/ a ascensione per eresia-spigolo E .N _E ., com­
piuta 1'8 giugno u. s. da Vita le Bramani, Elvezio 
Bozzoli e dal sottoscritto. 

Raggiunta, in un'ora dalla Capanna Como·, la 
Bocchetta d1el Caminetto, fra il Campan ile e il 
Sasso Ba-:engo, si segue la così detta cc cresti -

na >> , donde ben presto, si arriva a una minu­
scola sella (m . 2250 c. •), là dove ha inizio la 
grande cengia che percorre a mezz' altezza tutta 
la parete del Campanile rivolta alla Capanna. 

Dalla ci tata sei la si stacca la cresta-spigolo 
E.N.E., la quale è caratterizzata da tre distinti 
e abbastanza cospicui salti, che raggiungono 
complessivamente non meno di 200 metri d' al­
tezza. 

Nella sca lata si segue pressochè, in linea retta , 
il file in parte appiattito della cresta-spi gelo. 

L'attacco è lievemente strapiombante, a mo' 
di gronda (fessura verticale a desjra del sal ito­
re)_ Seguono brevi camini, ri salti; e, dopo una 
cinquantina di metri, si arriva a un comodo ter­
razzetto (sommità del 1 ° salto). 

Successivamente occorre portarsi a I I.a base di 
un notevole camino~diedro (35 m. circa), il quale 
offre due passaggi discretamente lisci e una pie­
tra incastrata da superare; e ca-sì s,i gi unge alla 
sommità del 2° salto. 
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D opo, si piega leggermente 
a sm1stra del salitore per una 
cengia e si supera un breve sal­
to di roccia, guadagnando in 
tal modo la base d i un enorme 
lastrone quasi vert icale, dli ol­
tre 35 metri, piantato per col­
tello e che è inciw da fessure 
]ongitudinah . D etto lastro,ne ha 
un'apparenza arcigna; ma la 
bontà degli app,igli nella prima 
parte e la profondità dell a fes­
sura final e poi, rendono i'aerea 
scalata d ivertente ma non d iffi­
c ile. Pervenuti a lla sua som­
m ità (3° m ito), si procede in 
,cavalcata, superando così una 
rottura del filo stesso del la­
strone e po,i si scende qualche 
metro a un ben marcato inta­
.glio. Giran2o subito dopo sotto 
un macigno, si arriva in breve 
a ll a vetta seguendo, d i masso in 
m ~.sso la faci le cresta termina­
le. (Ore 1,30' dalla se lla, ore 
2,30 da lla Capanna). 

La mia comitiva percorse 
poi pe l fil o, un tratto dlivertente 
d.e11a cresta S. fi no ad una bo,c­
chetta, ,donde direttamente per 
la parete E. ritornò al punto di 
partenza. 

SASSO 80DENGO (m. 2406 -
Val d i L ivo) - / a T raversata 
(salita: per cresta S. O. - di­
scesa: per cresta N. E. - E.), 
c:mpiuta in occasione della 
Gita Sociale, il 22 giugno u. 

Superando il primo salto della cresta-sp:golo E. N. E. 
d el Pizzo Campanil e . 

s . , da lla medesi ma comitiva. 
R aggiunta la già nominata Bocchetta del Ca­

minetto, si segue regolarmente il fil o della cre­
:s!a S. O. fino ad un netto intaglio, donde si 
passa sul versante svizzero di Val Cama (parete 
N. O .) per segui re in li nea ascendente un la­
s:rone non molto inclinato e ben pmvvisto di 
punti di presa e d 'appoggio. In tal modo si gua­
dagna la vetta de l Bodlengo,, dopo una rampi­
cata assai breve, ma in complesso non e lemen tare. 

La d iscesa si compie percorrendo dapprincipio,, 
in d irezione l . E . , un tratto d i cresta rotta m 
spuntoncini fino al punto d i biforcazio,ne d i que­
sta in due rami , uno diei quali, volgente a N., 
dà sul Fc1 ce llino, è•el le.taro (m. 2098), delimi­
tando in tal modo ad O. la Val Bodengo. S i 
prende invece l'altro ramo, d iretto aal E.; e, 
p rima con rapida ca lata per roccia mista ad erba , 
e poi so,rmontando alcune emergenze della cri­
nale, si arriva alla Bocchetta della Correggia 
(m . 2 I 88). A questo punto si può calare diret­
tamente al Lago d i Darengo (Capanna C omo,). 

(fot. E. F asana) . 

Al!' incontro, proseguendo, per la cresta spar­
tiacque, si può toccare il Pizzo San Pio (me­
tri 2304), scend1ere alla Bocchetta omonima, e 
di qui, per tracce d i sentiero, raggiungere la Ca­
panna Como. 

L a mia ccmitiva, avendo compiuto l'intero gi­
ro s: pra descritto fino alla Bocchetta di San Pio , 
impiegò complessivamente ore 4 da Ila partenza 
al ritorno in Capanna . 

EUGENIO F ASANA . 

OCXX>OOOOOOOOOOOOOOOOOOOOOOOOOOOOOOOOOOOOooooooooooooooooOOOO 

ESATTORE DELLA S. E. M. 

è stato nominato il soc io sig. Enrico Cambiaghi. Egli 

passerà pe riodicamente dal dom ic il io dei soci in arre­

trato con i pagamenti, e provvederà alla riscossione della 

quota socia le , aumenta ta d i L. I. per le spese d' in­

casso . 
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Non avete mai 
provato, di buon 
matt1110, men­

tre una fresca auret­
ta vi invade la ca­
sa, e nel silenzio vi 
giunge distinto il 
cinguettar degli uc­
celletti che s' inse­
guono nel cielo az­
zurro, non avete 
mai provato un fre­
mito di letizia . una 
primavera gagliarda 
di l~rze che vi 
sp:nge ad ardire ed 
oprare? 

S e sì, vi sarà ben 
facile comprendere 
come in un fresco 
mattino di prim • al­
ba, io mi sia sentita 
spinta da inso lito ar­
dore, da soverchio 
ardire, a tessere i 
miei lieti pensamen­

ti rn rievocazione dell'ascesa al Campanile. 
E se alJ'ardimento mio, non ha conisposto l'opera, il 

severo redattore delle « Prealpi ». conservi il mio scritto. 
che, in una stufetta , potrà fondersi nel futuro inverno 
in un istante di benefico calore. Qua.lche cosa d'utile 
avrò così pur sempre fatto . 

Due autobus velocemente arrotano chilometri verso 
Domaso, uno dei paesi più alti del Lago di Como. 

I miei compagni, parlano di ardite ascensioni. forse 
per convincere i direttori di gita, Fasana e Vaghi , che 
essi non temono le otto ore di marc.' a forzata da Do­
maso alla Capanna Como. lo penso, invece, con 
soddisfazione gra nde che un buon portatore cavallere­
scamente mi consegnerà il mio sacco panciutello solo al 
limitare d el Rifugio Alpino alJ' Alpe Darengo . 

Qualche compagno positiv.ista guata il cupo cielo, il 
grigio lago, con preoccupazione grande, e tentenna il 
capo pronosti-cando abbondanti doccie. F asana spera; 

rerò sta ris ervato, come un sacerdote pagano. perchè 
'arte magica del cielo dirà a lui l'avven:re meteo rolo­

gico all'ora nona della sera. 
La piog~ia picchietta sui vetri d el « parabrise » quan­

do le nostre auto entrano Ira la curiosità dei 
rivaioli comacini, nella piazzetta lungo il la-
go di Domaso. 

Un provvido portichetto ci raccoglie per 
una toel eaa non troppo gustosa; tutti s.i pre­
parano più o meno bene ad affrontare la 
pioggerella fine, monotona , triste che mi ri­
corda l' u~giosa sorella d 'autunno. 

Se non c he quasi subito la pioggia s'ac­
quieta , poi cessa ; ritorna il riso sui visi seri 
ed inquieti dei compagni perseveranti. 

Bella è la Val di L ivo : paesetti pittore­
schi si nascondono Ira il verde de i c iliegj e 
dei castani. cappellette curiose s' affacciano 
sul sentiero montano e sembran chiedere 
omaggio di fiori, e dietro al nostro lieto sa­
lire gli alberi s'avvicinano , si confondono 
l'un coll'altro, in unico verde, e fan velario 
al lago che s'inabissa lontano , lontano. 

compa5no ch e mi µrecede, ci ecamente fiduciosa; qual­
che rigagnolo scorre Ira , miei piedi , molti sassi poco 
cavailercscamente rendono malfermo il mio andare, qual­
c he contatto con aite ortiche fanno azione di pungolo 
sul corpo stanco dalla lunga sa lita . 

E la colonna ordinata di luci gialle persevera nel I' a­
scesa, mentre il gaio frecc iare di una sana allegria sale 
con noi e mai non cessa, per nulla preoccupato dal­
l'oscurità p rofonda tenebrosa d.i una notte senza luna. 

Dopo un lungo andare un mio compagno ha al zato la 
lanterna, ha allungato il braccio e mi ha detto: « Ecco 
la Capanna Como ; la vede? » lo non ho visto nulla 
ne l cupo tenebrore, ma il mio cuore ha avuto un sus­
sultar giocondo, le mie forze un vigoroso rinnovella­
mento. 

Sono entrata nel rifugio alp.èno , e curiosamente mi 
son guardata attorno. Questo il Rifugio Como del C. 
A. I.? Possibile? Non era essa una baita abbando­
nata? La figura della Guida-custode, affaccendata intorno 
ad una piccola stufetta , affermava esser io proprio ne[ 
ricovero faticosamente ricercato nel nostro errare not­
turno. Tutto sporco quassù. ni ente coperte, nie nte pa­
gliericci neppur semi-decenti. solo quattro panc hettoni 
sgangherati, quattro cuccette in desolato abbandono. 

Filosoficam ente i compagni se la ridono, e per virtù­
vera dell'alpinistico arrangiarsi, tutti si sono disposti 
alla meglio, per immergersi nelle poche ore di sonno che 
il programma permette . 

Anch • io ho avuto la mia stretta cuccia in un terzo di 
un preistorico e magro pagliericcio . 

Guida e portator i, accanto alla stufetta accesa , som­
messamente discorrono e ... bevono. Sento qualche bron­
tolio di un'incontentabile che cerca miglior posto alle­
proprie ossa. poi anch'io ... 

(( caddi come r uom CUI sonno piglia ». 

« H.uppemi l' alto sonno nella testa 
Un greve tuono, si eh' io mi riscossi 
Come persona che per forza è des ta l> 

E ' la •voce d'uno dei direttori d.i gita che richiama. 
al dovere. I compagni già tutti pronti sono alJ'aperto , 
sotto la pioggia, ed io a malincuore, pigramente, li rag-
gmngo. 

Sotto una doccetta fine, 
panile si sierra . 

Sale la comitiva per i 

fine, l'attacco al Pizzo Cam­

tardi dossi vellutati d i mu-

A L ivo un alt ristoratore ; poi la marcia 
riprende Ira le ombre sempre più cupe della 
notte invadente. J:liilla l'occhio giallo di qual­
che lanterna previdente lo .seguo l'ombra de l Il P izzo Caoregasco dalla vetta de l P izzo Campanile. (fot . E . F asana)s 
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Un tratto della «crestina» del Pizzo Campanile seguito dalla comitiva sociale. (fot. E. F asana). 

schio , fra le ult ime nevi c he primavera ogni giorno dis­
solve sempre più. 

Sale, e attacca un ardito canale, verso l' es ile c rest ina 
de l gruppo Campanile-Bodengo. 

Il divertente canal ino ci porta ad un colletto che 
c i permette di dominare la Valle del Livo e l'impo­
nen te versante nord del P izzo Campanile. 

I miei compag ni sono alle prese con !" es ile c restina , 
non Jaccomandabile a chi soff re capogiri , ma divertente 
e interessan te per le mie velle ità di rocciatr ice. 

Dopo la crestina, una comoda cengia s abbassa attra­
versando quella parete maestosa del Campan ile c he si 
ammira dalla Capanna Como ; s'abbassa leggermente 
sino ad un passaggio sulla cresta del Passo de!rOrso, 
sito ad una quota altimetrica molto prossima a !la vetta . 

Da questo intaglio , difatti , pochi passi spinti p iù ve-

locemente dal desiderio, fanno raggiungere l'auspicata 
c ima del monte. 

Il mio c uore batte in un impeto di soddisfazione sin­
cera: eccomi sulla vetta di un gruppo a me s<:.o nosciuto, 
di cui domino le cime c ircostanti . 

La Capanna Co mo si confonde laggiù basso, basso 
con le sassaie del Lago Dare ngo. S'alza maestoso sull a 
Val di L ivo ii Pizzo Cavregasco, mentre vici no sem­
bra appesantirsi in tarda forma il dosso de l Sasso Bo­
dengo, levigato da un succedersi di biancastre piodesse. 
Sfuggono inab issandosi into rno le esili creste della nostra 
montagna d "oggi. H o fatto omaggio al p iccolo ometto 
d i p ietra del mio nome , perchè lo conservi per mo lti 
a nni, come una tenace pro messa d i fede e d ' amore per 
le Alpi nostre. 

OLGA PIROVAN0. 
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Un voto compiuto: il Rifugio "R. ZAMBONI " 
Il voto del compianto Rodolfo Zamboni è compiuto! 

La volontà suprema del socio generoso, morto tragica­
mente il 20 settembre 1919. ha trovata la ,sua attua­
zione attraverso la volontà d i altri uomini, c he hanno 
saputo superare difficoltà di ogni sorta. Oggi il Rifugio 
« R . Zamboni" sorge ultimato al!' Alpe P edrioh, sorge 
« come una magnifica opera di solidarietà spirituale ed 
umana"• come una « sentine.Ila avanzata » della S .E.M .. 
e da ora in poi accog lierà fra le sue mura ospitali gli 
amanti de ll"alta montagna, procurando lo ro il sollievo 
di un dolce riposo in un ricovero perfetto e sic uro . 

P erchè il Rifugio « R . Zamboni » sia completo manca 
soltanto una parte della dotazione inte rna , alla quale 
si provvederà e ntro brevissimo te mpo. 

Una GITA SOCIALE verrà organizzata 
i l 20 settembre 1924 . per la v.isita a l R,fu_g_io. Nel 
,quinto a nniversario d'ella morte del compianto Zambo ni , 
il miglior omaggio che al,la sua memoria ogni socio po• 

trà fare, sarà quello di visitare il Rifu2io a Lui dedi­
cato, partecipando alla g ita sociale. Organizzata con 
un servizio di automobili in partenza da Milano, od even­
tualmente, con un serv izio misto di ferrovia e di auto­
mobili. la gita dovrà raccogliere un !l'Iande numero di 
partecipanti, perchè è alla portata di tutte le forze . 

Il percorso a piedi ha la durata di sole due ore e 
mezza: dunqu e, una gi ta piacevole e punto faticosa. l i 
ghiacciaio, c he quest 'anno si è rit irato , consente di se• 
~uire un itinerario tutto su sassi, cosicchè anche gli 
inespert i, non avendo la p·reoccupazione di at~raversare 
superfi ci di ghiaccio, possono intervenire alla gita . 

P er tutt i sa rà necessario l"equipaggiamento à'alta 
montagna , con scarponi ferrati . Assolutamente indispen­
sabili una mante ll ina, ciotola e c ucchiaio. 

L a tassa d ' isc rizione è modesta: cinquanta lire. 
Le i-scrizio ni si c hiuderanno martedì 16 settembre 1924 

alle ore 23 . • E' ind etto un eone-orso fotografico, con 
premi, per la cartolina ufficiale del R ifugio. 
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La guida Emilio Fiorelli 

(fof. G. Vaghi) 

Bi sogna convenire 
subito che il re­
latore meno a­

datto alla bisogna 
nel caso della rela­
zione delL' escursione 
sociale al Monte Di­
sgrazia è .il sottoscrit­
to. Poichè un inci­
dente ad un'ora dal­
la vetta lo ha obbli­
gato a dichiararsi 
sconfitto, egli sente 
tutto l'obbligo di ub­
bidire a un coman­
damento ; e· è però in­
sieme anche la vul­
nerabilità del suo a­
mor proprio che se 
è tornato al suo dia­
pason massimo iper il 
proposito animatore 
di una non lontana 
rivinci ta, vi fu un 
momento in cui par­
ve ridursi al suo mi­
n;mo comun denomi­
natore e togliere ad 
esso quella forza fi­

sica e di spirito per cui in via morale e ma teriale si 
risolvono di solito le più d ifficili situazioni. 

Premesso questo, è doveroso r ichiamare ancora una 
volta l'attenzione degli alpinisti su quella preparazione 
e quell'allenamento che è indispensabile quando ci si 
accinge alle grandi ascensioni, perchè è unicamente da 
questi due requ;siti che ognuno di noi troverà la ra­
gione principa le di un vero godimento , ,I' alpinismo non 
riducendosi, diversamente, che a uno sforzo banale, a 
una fatica improba , senza peraltro che questo sforzo e 
questa fatica siano circonluse da quel!' aureola di fascini 
e di attrattive che costituiscono la forza morale de l­
]' alpinismo. 

Vero è che tutte queste osservazioni dovrebbero rife­
rirsi più allo scrivente che al lettore, ma è appunto 
perchè chi scrive ha vissufo le circostanze che si sente 
in dovere di licenziare il suo monito ai colleghi, pre­
sente com'è alla panne delle sue gambe e del suo spi­
rito, proprio nel momento in cui gli parve di poter dire: 
ecco , la fatica è stata grande, lo sforzo immane, ma 
eccelso, subLime fascinatore Disgrazia, ho vinto io ! ... 

Ed incominciamo la cronaca delle due giornate . 
Milano, Piazza d el Duomo. Un autobus attende da­

vanti alla cattedrale magnifica , attraverso le cui porte 
si vedono ardere tremu li ceri e candide candele. 

E' un mattino così così! Nè sereno nè coperto, ma 
piuttosto grigio come la mia volontà. Sono venuto a 
piedi dalla periferia al centro per non aver trovato 
una carrozza, e sono già stanco! Chissà come farò ad 
arrivare lassù. 

Dalle diverse arterie convergono al punto di ritrovo 
i venti escursionisti non esclusa la rappresentanza di 
quel forte sesso gentile che è vanto ed orgoglio della 
nostra S.E.M. E' la signorina P irovano, lieta e sorri­
dente nel suo abito semplice e succinto, dal quale sboc­
ciano prepo'.enti i fiori delle sue grazie muliebri e do-
v121ose. 

*** 

E si parte senza ind ug'o verso la mèta di Morbegno, 
nè loquaci nè taciturni , così com· è il tempo che non si 
risolve, mentre un veterano dell'alpinismo: Pozzi, lancia 

fra si rudi e sinteticamente ambrosiane per scong'iurare il 
tempo e le disgrazie automobilistiche, tanto più che 
non sappiamo se il nostro chauffeur è, o no , un devoto­
del Santo protettore consacrato a questo genere di lo­
comozione: a San Cristoforo , da pochissimo tempo as­
sunto all'onore della sua moderna consacrazione spor­
tiva . 

Il lago , le vil le, i poggi fio riti, le barche e i canotti. 
non sono le attrattive c he noi cerchiamo. Siamo ancora 
nel letargo del dormiveg lia, aggravato dal monotono e 
ritmico pulsar del motore che conci lia intermittenti so n­
nellini; ma quando i reduci del Pizzo Campanile (me­
tri 2457) asceso alcune settimane prima, ne individuano 
le propaggini e le cime finitime segnalandoci il Sasso 
Manduino e diecine di altre cime a loro note, allora 
ognuno di noi si scuote, le domande e le risposte s' in­
crociano, gli sguardi si affilano &crutando vie ed alture 
e l'ambiente si fonde in perfetto unissono colle nostre· 
anime, tese verso i più audaci propositi di conq_uiste 
presenti e future, auspice il Disgrazia, i cui vicini ·Corni 
Bruciati si rivelano imponenti e maestosi quanto più ci 
avviciniamo alla base della Val Masino, al popoloso­
Morbegno c he no i lasciamo subito per raggiungere Cat­
taeggio. 

*** 
Saluti ed auguri! Antonio Om'o col promette.nlissimo­

figl10 P1ermo ci atte!1dono da due ore all"Alberg_o del 
piccolo paesello alpino. Trovano che starno molto m. 
ritardo ma noi non ce ne siamo accorti . L'interesse 
della ~econda parte del viaggio ci ha fatto obliare le 
ore e ci sorprende di essere a Cattaeggio un'ora prima 
di mezzogiorno. 

P er il piccolo centro alpino la nostra escursione è un. 
piccolo avvenimento. li Disgrazia lo è per noi e I' ab­
bandono dei pesi superflu i e delle cose ingombranti c1 
trova pronti alla salita che s'inizia co l sentiero abba­
stanza agevole che porta a . Sasso Bisso lo (m .. 1524L 
Qui prima vi era una semp]1ce traccia; _ la S ez1~ne ~.1 

Milano del C.A.I., con un lavoro assiduo e mtelh­
gente, ha trasformato la . tracci? nel sentiero . che .no.\. 
seguiamo. Alla nostra sm1stra s ergono maestosi I p1ZZL 
del Ferro e sopra Cattaeggio incombente e superba la 
C ima di Cavalcorto. 

D en tro la valle invece ogni vista è preclusa. La pic­
cola fila indiana degli escursionisti si. sgrana procedendo­
abbastanza speditamente e solamente 1 gradm1 d1 Preda­
rossa obbligano a rallentamenti ed a soste che nfan.no­
le energie , ment re il cielo che s'imbrnncia ~mpr~ più, 
incomincia a darci qualche preoccupazione . C è chi dice 
che è me,lio così, perchè, slogandosi, domani il tempo 
sarà migli~re . lo non spero niente . L' acqueruggiola fine 
fine che scende insiste ntemente ad inzupparci completa­
mente è di quelle che anticipano gli autunni meno se­
reni. Ma le speranze, sempre le ultime a perdersi, 
sono ancora lo st imolo incitatore a proseguire, perchè 
solamente lassù , alla Capanna Cecilia , nella notte tra i[ 
sabato e la domenica , si decideranno le sorti dell' ascen­
sione. Così camminiamo tuHi bene, senza defezioni , su~ 
perando dislivell i e pianori guardati dai Corni . Bruciati 
che si concedono continuamente alla nostra vista, ma 
non dal Disgrazia che si cela incappucciato da una cor'. 
tina di nubi entro le quali quasi tutti si ripromettono dt 
entrare domani, se la clemenza del tempo non vorrà. 
dare premio migl iore alle nostre sudate fatiche . 

*** 

Capanna Cecilia! (m . 2537) . Ore 17,30. 
Abbiamo camminato quasi ininterrottamente dalle 11 __ 

Più di sei o re con un dislivello di circa 2000 metn -
Una bella camminata! Ma chi può dire di esser vera­
mente stanco ? Lunga sì , barbosa sì, ma varia ed a 



sorpresa. Ogni altitu­
dine ha un .interesse 
particolare. La pi~­
gia cade sempre, h­
ne, ins·stente, ma 
nessuna cosa sfugge 
alla nostra attenzione 
e l'interesse è acqui­
sito dal fatto che 
quasi nessuno di noi 
ha già fatto la mon­
tagna della nostra at­
tesa. 

Tutti però sentono 
il desiderio di qual­
che cosa d i caldo e 
e· è i I previdente eh e 
ci pensa. Om:o ha 
portato con sè gli in­
gredient i per una mi­
nes'.ra che è tanto più 
apprezzata quanto 
più e 'è venuta di 
sorpresa. Ottima, ri­
storatrice, e o nd i t a 
dall 'i ntingolo confe­
zionato appositamen­
te e dal sorriso della 
cuoca gentile che 
l'ha cucinata : la si­
gnorina Pirovano, la 
minestra, non la si­
gnorina Pirova.no, è 
divorata in un attimo 
e poichè tutti sento­
no i_l bisogno di ripo­
sarsi per essere pron­
ti per il domani in 
piena efficenza, a. du e 
a due per cuccetta, 
gli escursionisti si di­
spongono al meritato 
nposo. 

Prima però alcune 
stelle che brillano tra 
lembi d • azzurro ci 
chiamano ali' aperèo 
e suscitano compia­
c imenti ed e ntusia­
smi. Il Disgrazia co­
perto fino a li or a , 
guarda un attimo 
giù ... , si scopre, ci 
sussurra, a mezzo di 
un promettente venti­
cello, di nord , il suo 
augura le buona not­
te ... e coprendosi 
nuovamente d ice an­
cora : a domani! ... 

Sì ! A domani ! 

*** 
V itale Bramani ed 

Elvezia Bozzol i han­
no di che glorjarsi. 
L' o rganizzazione è 
perfetta. Il cielo pro­
mettente . La guida 
Emilio Fiorelli è con 
loro per la combina­
zione delle cordate. 
Questioni di senti-

I e 2. Particolari della Cresta Baroni. - 3. /I Disgrazia fra le nubi dalla Capanna Ceci­
lia. - 4. Sul ghiacciaio di Predarossa. - 5. Dalla vetta del Disgrazia fino al passo di Cor­
narossa. - 6 . / Corni Bruciati dalla Capanna Cecilia . (fot . R. Barzaghi). 

mento , am1c1z1e e simpatie sono tenute in seconda l inea, 
perchè in prima, s'.a l'organizzazione t ecnica. Il prose­
lite, il neofita dell 'alpinismo che s'affida a questa qua­
lità di organizzatori, va lontano, sicuro e ra.ggiunge 
sempre la mèta. 

lo mi affido alla gagliardia di un consumato scalatore 
di roccie quale è Antoni,o Omio e sono con me il' forte 

e minuscolo Pierino Omio ed una cara conoscenza 
fatta lassù, un giovane alpinista pure promettentissimo 
che risponde al nome di Giorgio Pistoni! 

Sono le 4 e 30. Abbandoniamo l'ospitale capanna 
dov e abbiamo riposato discretamente sotto coperte op­
portunamente mandate lassù dai previdenti organizzatori, 
ed iniziamo la scalata al lungo Gandone che precede 
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il ghiacciaio di Predarossa. Costitui to da massi di enor­
mi detriti d i un perfetto granito irigio interca.lato da 
numerosissimi pesci fossilizzati e di valore grandissimo 
se fosse a portata di sfruttamento, il Gandone ci obbli­
_ga ad un'infinità di esibizioni equilibristiche e però ci 
porta ab bastanza so llecitamente alr inizio d el ghiacciaio 
.dove si formano le cordate . 

E su e su per i ripidi pendii di neve abbastanza 
buona verso il primo attacco di roccia c he è incipr iato 
,d i recentiss ima neve, così che le condizioni de lla roccia 
se non sono diffic ili , ci fanno presentire anche a distanza 
-qualche difficoltà. 

Il tempo non è bellissimo ma si manti ene promet­
tente. Non è un cielo banalmente azzurro. ma cirri di 
nubi e bioccoli di vapori candidiss imi rompono la mo­
notonia del cielo, e il quadro già a que ll'altezza offre 
attrattive di panorami me ravigliosi che sono d ' incita­
mento a proseguire per scoprirne altri, p.iù estesi e più 
.suggest ivi . 

lo che senza nessunissimo allenamento avevo cam­
minato bene il giorno prima, procedo senza difficoltà 
-e se-nto che i nervi un po· rilassati mi sorreggono ab­
bastan za bene, forse stimolati dallo spirito e dal pro­
posito di non esser d'inciampo agli altri. 

All'attacco della roccia d opo il ghiacciaio discreta­
mente crepacc iato , il blocco degli escursionisti è sempre 
com.patto. V enti e lement i, cinque cordate ed una vo­
lontà so la! L' egida della S .E.M . ci segue ammoni­
trice ed animatrice. Vinceremo perchè si deve vincere! 
Ed io c he fra i tanti sono il meno pronto, inizio coi 
miei colleghi di cordata la scalata della roccia con 
tanto ardore e ta nta volontà che ho la sicurezza precisa 
di arrivare alla vetta coi vittoriosi. 

I passi poco agevoli e sempre un po· scoperti sono 
parecchi. Forse non tutti ne misurano la difficoltà per 

:superarli , e l'esagerata confidenza di coloro che han 
fatto delle ascensioni il divertimento domen icale è un 
po' in contrasto con l' esagerata preoccupazione d ei 
meno at ti per il fatto di vedersi a tergo il prec;pizio 
che s' affonda sempre più quanto più noi c'innal ziamo . 
procedendo prudentemente perchè la roccia è resa un 
po' sdrucciolevole da Ila patina di neve fresca e sovente 
anche di vetrato che la copre. Comunque tre ore e 
·mezza sono superate, i minuti si accumulano e la com­
pagine, il nucleo degli ardimentosi è sempre più com­
patto sebbene assai più silenzioso per non dire preoc­
-cupato. 

Ma fra i tan ti, . . . dopo un'a ltr 'o ra , ahimè . .. io ho 
i primi si ntomi di stan<:hezza . Partito da G enova , da 
-zero metri, senza alcuna preparazione, sento più de~li 
altri gli e ff etti del dislivello ed incomincio a capire 
l'imprudenza di aver voluto tentare un ascensione d' im­
po rtanza come il Disg razia. • 

Giustifico oui il cappello del mio articolo sulla ne­
cessità del!' all enamento preventivo e mi batto il petto 
recitando il mea culpa , mentre rievoco la vicenda di 
quella mia ora di passione. perchè altri ev itino di tro­
varsi ne l caso, perchè .altri non metta a repentaglio il 
dono d ella, vita che io apprezzo come un dono divino 
,e che mi son sent ito sfuggire per un attimo terribile. 
quando a un'ora dalla vetta ho avuto la sensazione di 
non tornare mai più. 

Non incidente alpinistico, ma fenomeno morale e fi sio­
logico che fa innalzare il pensiero alle cose supreme 
-come per la sicurezza di un ete rno t-rapasso perchè la 
mancanza di tutto, la località impervia , la lontananza 
di un rifugio e più di tutto la depressione di forze e di 
sp irito non consentono alcuna speranza e tutte le cose 
i nsieme si fondono in una unità negati va. che si ri­
·so lve con l'impressione d ell'abbandono della vita. 

Così fu di me su quel plateau di roccia e di neve 
quando dovetti confessare ad Antonio Omio il mio ma­
lessere. Procedevo ancora bene, non avevo n.;ente, un 
po' d ' affanno ... insisto, ... faccio uno sforzo . .. mi man-
cano le forze ... mi perdo .. . è finita ... non posso più!. .. 

Amara vicenda che mi obbliga a sedermi su un po' d i 
n eve con 11li occhi sbarrati sul l'abisso. mentre gli altri 
passano arditi più che mai confortandomi con una pa­
rn la con un po' di cordiale. frate rne morali e tangibili 
espressioni di altruismo e di sentimento che commuo-

vono e fanno cons:derare anche più la falange degli 
a lpi nisti una so la famiglia . Sono con me Antonio Omio 
e il mio nipotino Pierino c he avrebbe vo luto proseguire . 
Forse un sentimento di pie tà e d'amore verso lo zio 
Disgrazia ... to e so fferente lo ha trattenuto , mentre la 
vetta che in quel momento sorr ideva agli altr.i, avrebbe 
potuto sorridere anche a lui nuovissimo all'arduo ci­
me nto , come una picco la gloria e come una vittoria. 

lo non ci sono più! Amorevo lmente confortato dal 
cognato Antonio Omio penso, - male come mi sento -, 
che non scenderò mai più di li. Intirizzito , senza enN• 
gia, percosso dalla tormenta , coi p iedi gelati ed un 
tremore in tutto il corpo c he mi fa balzare come un 
parailtico , so no ,n quel mo.me nto favorito d'i un sorso 
d' elixi~ di noce di coca. E' un attimo! « Omio ,perchè non 
provi a farmi camminare un po· ... ,, «Dove? .. . >> mi 
rispond e se non abbiamo a disposizione che poco più 
di un metro di roccia? ... <e Non importa proviamo!» 
Anzi discendiamo!. .. S ento c he la mia sa lvezza è ap­
pena sotto a quell'altitudine c he mi ha tradito o mi 
ha vinto!. . . Omio è un po' renitente. Solo com'è senza 
l'altro : Giorgio Pistoni che si è slegato per <raggiungere 
la vetta con gli altri , trova temeraria qualunque mossa 
per discendere dal posto ove ci troviamo e però io 
insisto con un tono for se tanto supplic hevole che alla 
fin e si decide ad accontentarmi. 

lo ho un ritorno di energia. Lo sp,iri to della con­
servazione reagisce contro le mie qualità negative ed 
ha il soppravvenlo. Ma, due , tre mosse prudentissime, 
consigliate ed attuate con quella perizia della quale 
Omio è maestro e siamo dieci , venti metri più in basso. 
E' un fenomeno strano , meraviglioso, ma più scendiamo 
e più sento che mi ritorna la vita . Non c i fermiamo più! 
Una , due, tre o re di discesa e finalm ente siamo alla 
Capanna Cecilia. Chi l'a vrebbe detto? S e pochi mo­
menti prima ero finito?!. .. morto !. .. E' così. E mentre 
commentiamo lo scampato pericolo. _la piccola trageciia 
di poche ore prima ecco i vittoriosi ! Tutti gli altri sono 
giunti alla meta e tornano lieti e fe lici ! lo no ! lo 
sono umiliato, unico fra tutt i. Umi liato perchè tutta o 
quasi la fatica era fat ta . A 3450 dei 3658 metri tale 
essendo l'altezza del D isgra zia ho dovu to fermarmi e 
quando avevo credu to di vincere la montagna, la mon­
tagna ha vinto me ! ! A c he nega'tlo? Non è un feno­
meno nuovo! Agli allenati, ai pronti, ai preparati non 
succedono queste cose! lo avevo bisogno di una lezione. 
amara, terribile. convincente e l'ho avuta! E sono 
ce rto che il caso per me non si r.ipeterà più! Si ri petono 
in vece le nosta lgie. Chi è arrivato al culmine supremo, 
scende con la soddisfaz ione più intima e sogna nuove 
audacie e nuove vette da scalare . lo invece , torno col 
pensiero aila mia s-confitta . 

A Dazio dove ci recammo in quattro la sera facendo 
due ore in più deìle tredici ore ci rca di cammino fatte 
dall'intera com itiva, dopo riposato , ho senti to subito la 
forza irresistibile della rivincita. 

Riandando col pensiero alla c resta terminale, al Ca­
vallo di Bronzo che fu trovato in condizioni assai mi ­
gliori del previsto. ho capito che la vittoria mi e ra 
sfuggita proprio a l momento di coglierla. Ricordando 
i ca ri compagni. la gentilezza ar ;stocratica di Elvezio 
Bozzol i. la bontà squi sitamente giovanile di Vitale Bra­
mani , le attenzioni di Giovanni Vaghi e d i Antonio 
Omio. ho pensato che qualunque ascensione con siffatti 
uomini , purchè si sia un po' preparati, non può fallire. 

Sovvenendomi del lavoro vigile, attento della Guida 
Emilio Fiorelli . nonchè dell'ardimento del veterano 
Pozzi in contrasto con quello de l neofita Pierino Omio. 
ho dovuto ritenere giustificata l'umiliazione della mia 
sconfitta e però an<:he l'audac ia di una volontà piegata 
ma non doma, che si è preparata volontariamente e 
involontariamente per una pross ima riscossa. 

L'ascensione sociale qu indi al Disgrazia è di quelle 
che si possono sc ri vere a caratteri d'oro sulle pagine 
della storia della S. E . M ., la cui attività è sempre 
all'.avan~uardia di que lla di mo ltissime consorelle. 

S e l' escursione non avesse avuto diversivi , la cro­
naca dello svo lgersi avrebbe dovuto esser forse più mo­
notona e meno ricca d 'inse!(namenti. Ho fatto io le 
spese de ll ' incidente e sono lieto di scrivere qui le note 
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sincere e spassionate, anche se io in esse non vi faccia 
la migliore delle figure. 

Ma contro la volgarità di una frase che diceva un 
mio concorrente, e cioè che lui in montagna ci va per 
far la corte alle signore, sorvolato sul fatto c he le si­
gnore c he si fanno fare la corte son quelle che si ada­
giano mollemente e neghittosamente sulle dormeu ses 
degli Hòte ls di lusso a 1500 s. m. e non più, e non 
quelle che imparano l'austerità della vita nelle alte 
sfere delle regioni alpine, io sento che la corte la 
farei ancora e sempre alla montagna che mi ha respinto. 

Colla differenza c he se il mio conco;rente riuscirà 
a qualcuna delle sue conquiste, ricavandone da essa 
una diminuzione fisica e morale, io dalla corte che 
farò alla montagna della mia D ... isgrazia, voglio rica­
varne quel godimento altissimo e senza confronti del­
!' innarrivabile spettaco lo delle cime che lassù si scor­
gono come il: T ozzone, la R asica, la Cima di Castello, 
Cima di Z occa, l'Ago di Sciora e di innumerevoli al­
tre, nonchè quella di poter affermare ancora una volta 
la supremazia della volontà umana davanti alle più ar­
due difficoltà, in modo da poter dire anch 'i.o cogli altri: 
ho vinto! 

In linea generale quindi un ' escurs'one importante e 
svo.ltasi malgrado la lunghezza e molte difficoltà nel 
modo più regolare ed augurabile. 

Non tutto parve piacevole come la pioggia insistente 
del sabato. Ma occhi di sole e lembi d'azzurro s'apri-

rono nel cielo come altrettante speranze, e 
fusero con quelle fatte a Milano dai solerti 
ligenti organizzatori che nulla trascurarono per 
andamento delle cose. 

queste s.1 
ed intel­
i] miglior 

Quando superata in tre ore la distanza che separa 
la Capanna Cecilia da Cattaeggio, verso le 18, la co­
mitiva si rin-chiuse nell'autobus per portarsi a Milano, 
era visibile in tutti l'intima soddisfazione delle due belle 
giornate godute. Due so li rimpianti! Quello di non aver 
avuto me con loro nell'ultimiss;ma fase dell'escursione 
e il rammarico di dover raggiungere la città canico­
lare, quando inviti di nevi, di pinete, di ruscelli e d.i 
frescure parevano dirci nel momento del!' addio: perchè 
ci lasciate ! ... Siamo tutte per voi! ... 

Ma poichè ognuno di noi aveva un impegno, l'auto-· 
bus prese velocemente a discendere mentre la nostra 
mente ed il nostro cuore rimanevano ancora lassù, ag­
grappati alla rocc ia della nostra scalata mattutina. così: 
come non ci si vorrebbe staccare da una suprema bel­
lezza goduta. 

Non per vani desiderii o snervanti compiacenze, ma 
per fort ificare sempre più an.ima, spirito e corpo alla 
fucina del!' alpinismo dal quale uscirono gli u_om_ini _più 
forti e le temprate e foggiate grandissime 1sp1raZ1on1 
dei genii di cui fu prodiga madre natura. 

Excelsior ! Excelsior ! cxcelsior ! l l vinto non è più· 
un vinto, ma un soldato rinnovato e migliorato per le fu­
ture battagl ie . 

GIOVANNI MARIA SALA. 

(fot. rag. C. O ggionr). 

il NUOVO 06 IPONTIE DIELlR \?ffTO~IR PD 

che unisce Maggio a Barzio nella Valsassina. L'opera 
ardita è destinata a rendere più facile ed attivo il traf­
fico e le comunicazioni nella pittoresca vallata. 

Il ponte è alto 96 metri sul pelo delle acque; l'arco 

ha 55 metri di diametro; la sede stradale ha 80 metri 
di lungh. per 5 di largh. Nello sfondo la freccia indica 
con molta approssimazione il', punto del Pian di Bob­
bio dove sorgerà il quarto rifugio della S.E.M. 
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i~ LE. ltG~EN~E DEltA MONTAGNA , i 
~
1 IL CACCIATORE DI CAMOSCI 

Vede, sign?re; da lla cima ~ i quella _roc~ia, 
che domma la valle ali altezza d1 mille 
metri, il Genio della Montagna precipitò 

un cacciatore di camosci. Questo cacciatore 
amava la sua pr • fessione con tutto l'ardore che 
hanno per essa gli uomini della montagna. La 
miseria lo aveva spinto a questo mestiere che 
era divenuto, per lui un bisogno. La sua abi­
lità era ricono,sciuta e la sua fama si stendeva 
da un limite ali' altro dell 'Oberland. 

Un giorno egli inseguiva una bella camozza. 
La povera bestia, non. pote11do traversare d'un 
salto un largo precipizio, vedendo, la morte da­
vanti e d ietro a sè, si sdra iò sull' orlo dell'abis­
so, e come un cervo ag li estremi, si mise a 
piangere. La vista delle angoscie della povera 
madre non intenerì il cacciatore che tese la sua 
balestra, prese una freccia e si dispose per co l­
pirla. Ma volgendo gli occhi verso il luogo 
dove poco prima aveva veduto la sua preda, 
vide un vecchio sed1uto, avente ai su::ci piedii 
la camozza ansante che gli leccava la mano. 
Questo vecchio era il Genio d ella Montagna . 

A questa vista il cacciatore abbassò la bale­
stra, e il Genio gli d isse : cc Uomo della valle, 
al quale Dio ha dato tutti i doni che arrichi­
scon.o la pianura, perchè venite a tormentare 
così gli animali della montagna? lo non di­
scendo verso d i voi per rubare le galline dei 
vostri pollai o i buoi delle vostre stalle. 

Perchè dunque salite voi verso di me per 
uccidere i camosci delle mie rocce e le aquile 
delle mie nubi? 11 . 

cc Perchè Dio mi ha fatto po,vero 11, rispose 
il cacciatore. 

cc Dio mi ha fatto povern e non mi ha dato 
quello che ha dato agli illiri uomini, eccettuato 
la fame . 

Allora, siccome io non avevo nè galline nè 
mucche, sono venuto a cercare l' ovo dell'aquila 
r;e l suo nido e a sorprendere il camosc io, sulle 
rocc1e 1i . 

Allora il vecchio riAettè un istante, poi, aven­
do fatto segno al cacciatore di avvicinarsi, si 
mise a mun~ere la camozza in una piccola ta:i;za 
di legno. il latte vi prese tosto la consistenza 
e la forma d i un formaggio; il vecchio lo d iede 
al cacciatore. 

,e Prendi, gli disse il vecchio; ecco di che 
soddisfare in avvenire la tua fame; in quanto 
e.Ila sete. le mie montagne forniscono abbastanza 
acqua alla valle , per~hè tu ne prenda la tua 
parte. Questo formaggio si ritroverà intero nel 
tuo sacco o ne l tuo armadio, purchè tu non lo 
mangi mai interamente . Te lo do. a condizione 
che ,. tu lascerai tranauilli d'or innanzi i miei 
camosci e le mie aquile n. 

Il cacciatore promise d i rinunciare al suo me­
stiere. ridiscese nella pianura, attacco la bale­
stra alla parete e visse un anno del formaggio 
miracoloso, che egli ritrovava intatto, ad ogni 
nuovo pasto . 

Da parte loro i camosci, allegri , avevano ri­
presa confidenza negli uomini e discendevano 
fin nella valle. Si vedevano saltellare grazio-sa-



mente, venendo incontro alle capre che s'arram­
picavano nella montagna. 

Una sera che il cacciatore era alla finestra, 
un bellissimo camoscio venne tanto vicino alla 
sua casa, che il nostro uomo si sentì vivamente 
tentato, staccò la sua balestra dalla parete e, 
dimenticando, la promessa che aveva fatta al 
Genio della Montagna, prese di mira con la 
sua solita valentìa l'animale che passava senza 
diffidenza, e lo uccise. 

Corse tosto dove la povera bestia era caduta, 
la caricò su lle spalle, e, avendola ,portata a 
casa sua, ne preparò un pezzo per la cena. 

A llorchè ebbe mangiato a sazietà, il caccia­
tore pensò al formaggio, che questa volta non 
gli avrebbe servito che a sodd isfare la gola. 
Andò dunque verso il suo armadio e l'aprì : 
ne uscì_ un grosso gatto nero che aveva gli occhi 
di fuoco e le mani d'uomo, con le quali teneva 
il formaggio, e, sal tando dalla finestra, che era 
rimasta aperta, disparve. 

* * * 
Un giorno eg li si trcvava nel medesimo luogo 

m cui tre anni prima aveva inseguita la camozza . 
Battè sul cespuglio da dove era fuggita; un ca­
moscio ne uscì saltellando. li cacciatore lo pre­
se di mira, e l'animale ferito cadde sul l'orlo 
del precipizio dove era apparso il vecchie. li 
cacciatore corse là, ma non arrivò abbastanza 
in tempo per impedire che. nei movimenti del­
\' agonia, l'animale ch'egli aveva colpito, non 
scivolasse sul pendìo inclinato e non precipi­
tasse dall'alto in ba so della roccia. 

Egli si sporse allora sull'orlo per guardare 
dov'era cad!:.ta la sua vittima. Sul fondo del 
precipizio stava il Genio della Montagna. I 
loro occhi s'incontrarono, e il cacciatore non 
poteva più staccare i suoi da quelli del vecchio. 
Allora sentì una incredibile vertigine impadro­
nirsi di tutti i suoi sensi; volle fuggire, ma non 
potè. Il vecchio lo chiamò tre volte per nome 
e alla terza volta il cacciatore gettò un grido che 
fu intenw in tutta la valle, e si precipitò nel­
!' abisso. 

ROSALBA . 

Somma precedente L. 8672,50 Riporto L. 8959,50 Riporto L. 9328,50 
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Giù nel profondo lago la tenebra è si­
gnora e le enormi pare~i mon_tane ~anno 
nascosto nei loro seni il sornso dei p1,c­
coli paesi solo rivdati dal~e minute faci 
che decorano il nero velano. 

Su nel cielo a poco a p oco si accen­
dono le lampade sul connubio siderale 
del giorno e del a notte . 

Un silenzio è intorno di una ineffabile 
dolcezza che fascia l'aria senza m oto e 
l'anima estatica. Sgorgano le recondite e 
buone emozioni come spremute, e si sol­
levano verso l'etereo e secreto asilo ove 
il pensiero vola purificato sopra gli abissi 
della vita, e si conforta di ogni dolorosa 
fragilità e seQ.te la vo.ce più forte della 
natura divina. 

lo guardo come liberato dal limite ma­
teriale ,e presentisco anche ciò che non 
vedo come tocco da una grazia spirituale. 

Suona l'Ave Maria e dietro a me s' in­
gigantisce nel cinereo profilo, quas\ com­
busta dai secoli , la torre della pieve e 
tutto si anima nella squilla possente che 
a ondate larghe e ripetenti si propaga, e 
tutto che la circonda borgo ed ombre, 
pare si pieghino in una pia ascoltazione._ 

E vanno i suoni armonici per monti 
valli e piani e pare che portino fra le mi­
stiche vie la salutazione angeli.ca , farma­
co alla stanchezza umana, voce di pace 
sui deschi , sulle coltri, fra i cimiteri chiu­
si in claustro di nerissimi cipressi, ed alle 
ancone logore e dorate nelle absidi mo­
deste ove ancora illuminato dalla luce 
more~te nelle coppe di rubino, a chi la 
invoca, sorride di serena graz ia il viso 
santo della grande Genitrice . 

JACOPO FUIN!. 

Ogni umana creatura nasce certo col 
fiUo fardello di gioie e di d olori. 

Ineluttabilmente , vivrà per fatalismo 
delle une e degli altri. 

Divina ne è la ripartizione nel periodo 
~i nostra vita, perchè se tutti i dolori si 

sommassero l'animo ne morirebbe, se 
tutte le gioi~ venissero a noi rac.colte in 
una unica immensa gioia, l'animo nostro 
ne morrebbe, ugualmente. 

E così mi son compiaciuto e mi com­
piaccio tuttora di rapportare la mia vita, 
ad un libro di racconti liberi ma incate­
nati l'un a l'altro nell'oggetto, ad un li­
bro di autore bizzarro ad un alternarsi di 
racconti aiocondi pieni di sole di vita; 
di raccon~i plumbei di melanconica e 
cupa tristezza. 

H o riletto oggi alcune pagine del mio 
libro di vita vissuta, le ho lette deside­
roso di trovarvi in esso n ostalgiche gioie ... 

Sono pagine di vita, scritte gioconda­
mente, frasi liete serene, ritmiche come 
il cinguettare di allodole folleggianti fra 
profumate rose al tepido sole di una aper-
ta primavera. . .. 

Parlano esse di eccelsi monti candidi, 
di fuohe su folleggianti pattini da neve, 
di as;ese in un so;ve e poetico desiderio 
di arte pura in ammirazione di un q ua­
dro di vivissimi colori, ascese per la pit­
toresca e verde china montana, che una 
immensa adunata di narcisi imbianca e 
profuma ; ascese per erti boschi di abeti 
dove la bianca margherita apre la sua 
gialla pupi! a scrutatrice dell'azzurro 
,cielo, ed il rosso rododendro parla alla 
nostra anima sognante di ardente amore. 

E di perseveranti ascese a eccelsi e~ 
arditi rifugi alpini , sperduti fra il cupo d1 
erte e nere roccie o specchiantisi nel terso 
e lucente ghiacciaio. 

Di fughe in alto, dove l'albero più non 
vive, in alto , nel pauroso paesaggio ru­
pestre, dove solo, non turbato da monda­
nità effimere più sincero, più passionale 
è il canto dell'amore. 

H o riletto oggi, alcune pagine del mio 
libro <li vita vissuta. Sono -esse -forse le 
più soavi, le più belle. 

Forse ? ! ? . . . La vita è una catena di 
racconti, or lieti or tristi, che s'avvicen­
dan l'un all'altro ... fatalmente. 

G1ov ANNI V AGHI. 
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A ssemblea Generale Ordinaria 22 Luglio l924 
RELAZIONE 

E' aperta la seduta alle ore 2 I ,40; presenti 57 soci. 
F asana, dopo un brevissimo esordio, invita l' Assem­

blea a nominarsi un Presidente, che, per acclamazione, 
viene e letto nella persona del signor dott. Gaggia. A 
serutatori vengono nominati, per acclamazione, i signori 
Vitale Bramani , Lor is Villa e Gino V eronesi. 

Il verbale della seduta precedente, per desiderio una­
nime del!' A ssemblea, viene dato per letto ed appro­
vato. 

Per la nomina di sette Consiglie ri in sostituzione di 
altrettanti scaduti e rieleggibili, si apre una breve di­
scussione perchè il Collegio di R evisione non ha fatto 
-stampare i fogliettini di votazione con la rosa dei can­
didati proposti alle cariche sociali, ma si è limitato ad 
affiggere tale lista all'albo socia le. 

II cav. uff. A nghileri avrebbe desiderato che come 
nel passato il Collegio dei Rev isori avesse invece fatto 
stampare la li sta con tutti i nomi proposti. 

Da a lcun i soci presenti viene proposto che un segno 
speciale fatto sulla scheda in bianco di stribuita per la 
votazio ne, significhi la votazione completa e integrale 
della li sta proposta e messa ali' albo socia le . 

Parmigiani si oppone a tale spiccia proposta perchè 
urta , oltre che nella regola consuetudinaria, anche nei 
termini dello Statuto che dice giust'appunto che la vo­
ta zione deve esse re fatta per si ngoli nomi; tale inter­
pretazione viene accettata da tutta l'assemblea. Si pro­
cede quindi alla votazione . 

In attesa dei risultati della votazione il Presidente 
fa dar lettura dal Contabile del H.endiconto finanziario 
al 30 11iugno 1924, che viene approvato all'unanimità. 

In relazione all'ordine del giorno: 
Pa rmigiani da breve relazione sui lavori per il " R i­

fugio Z amboni » ali ' Alpe Pedriola, ed è lieto di comu­
nicare ali' Assemblea che proprio in questi giorni sono 
cominciati i lavori per la costruzione . 

Fa presente inoltre che la sottoscrizione, pur avendo 
dato ottimi risultati, non potrà coprire interamente il 
costo del Rifugio stesso, per il quale la Società, salvo 
che la sot toscrizione non dia ancora nuovi frutti , dovrà 
intervenire con una somma di circa L. 4000 per le 
spese delle lamierine del tetto e le reti metalliche delle 
cuccette. 

Parmigiani , su richiesta del signor cav . uff. Anghileri , 
da anche breve cenno intorno alla progettata Capanna 
al Pian di Bobbio per la quale, egli d ice, finora non 
si è en trati che nel campo delle pratiche, che come al 
so lito sono sempre le più lunghe e le più noiose. Lo 
svolgimento di tali pratiche procede ad ogni modo con 
la maggior possibile solerzia e il Consiglio ne segue lo 
svolgimento con la massima attenzione so llecitando an­
che ove occorra ogni singola pratica. 

V aghi da ampie spiegazioni sulle modalità che rego­
leranno quest'an no l'Acc;rntonamento in val Grosina e 
descrive la zona prescelta decantandone giustamente le 
bellezze naturali e le comodità d ' accesso . Fa voti per­
chè le belle gite che si possono intraprendere dall 'Ac­
can tonamento , gite facili e difficili , che possono soddi­
sfare tutte le gradazioni di alpinisti, siano d'incentivo 
ad una larga partecipazione ali' Accantonamento. 

Il presidente legge i risultati d ella votazione presen­
tati dag li scrutatori ; e risultano eletti : 

Ang~lo Monetti voti 46 ; Giovanni Vaghi voti 44 ; 
Volturno Pascucci voti 43; Nelio Braman, voti 41 ; 
Franco Antonini voti 41 ; Piero Falcioni voti 40 ; G iu­
seppe Lajoujé voti 35 . 

Hanno avuto poi qualche voto I seguenti Soci : 
Della Valle , Pozzi, V iezzer, Saita, Vitale Bramani, 

Bestetti, Camagni, Barzaghi. 
La seduta ha termine alle ore 22,50. 

IL SEGRETARIO. 

Riassunto delle deliberazioni del Consiglio 

GIUGNO 1924. 

II Consiglio si è attiva mente interessato per l'orga­
nizzazio ne de ll' accampamento annuale . P er d iverse ra­
gioni è stata abbandonata quest'anno l'abituale consue­
tudi ne del !' accampamento e si è deliberato di organiz­
zare un A ccantonamenlo in Val Grosina, nella spe­
ranza che la bellezza della zona sia attrattiva ad una 
numerosa partecipazione d i Soci. Il Consig lio nulla ha 
lasciato di intentato affinchè, con la più modica spesa, 
tutti i partecipanti trovino ali' Accantonamento tutte que lle 
comodità e tutte quell e facilitazioni, che riusciranno 
certamente gradite a chi avrà il piacere di parteciparvi. 

Si è interessato inoltre il Consiglio per la lapide ai 
Caduti Semini ne lla grande vittoriosa guerra , e vi è la 
certezza di poter presto convocare i Soci alla doverosa 
cerimonia dell',inaugurazione. 

S i è intanto predisposto per l'Assemblea Generale 
Ordinaria che sarà tenuta in Sede la sera del 22 luglio. 

Circa la permanenza dei Soci nell e Capanne durante 
la stagione estiva, il Consig lio dopo ampia ponderazione , 
ha deciso di riservars i ampia ed intera facoltà di di­
sporre dei letti delle Capanne lasciando libera prenota­
zione delle cuccette. Si è dovuto addive ni re a tale mi­
sura affinchè l'occupazione dei letti ne ll e Capanne ab­
bia ad avere una giusta distribuzione, sempre nei limiti 
del possibile ed in regola di prenotazione. 

Nei riguardi del " Rifugio Zamboni » il Consiglio 
ha fatto pratiche perchè gli alti prezzi richiesti ven­
ga no ridott i a cifre più eque. pur a vendo garanzia asso­
luta di una costruzione sol idissima e capace di soppor­
tare senza danno qualunque contingenza meteorologica 
locale . 

Il Consiglio, per al leviare gli inconvenienti verifica­
tisi nel noleggio delle corde, ha disposto c he il deposito 
da rilasciarsi all'atto del prelevamento di esse sia di 
L. 30 cadauna, rimborsabili alla resa, con la tratte­
nuta però di L. 2 per noleggio. P er un noleggio desti­
nato a durare parecchi giorni ol tre l'ordinario (ciò che 
facilmente si verificherà nel periodo estivo per quei soci 
che tratterranno le corde durante il periodo delle ferie) 
al Consigliere economo è attribuita la facoltà di giudicare 
d i vol ta in volta la spesa del noleggio stesso. quale 
giusto compenso pel maggior deterioramento del mate­
riale socia le . 

LUGLIO 1924 . 

Sono contmuate le trattative per affidare i .lavori della 
costruzione del « R ifug10 Zambom », trattative che han­
no avuto un breve arresto per gli alti prezzi richiesti, 
ma che finalmente hanno dato buon esito , tanto che 
i lavori sono già cominciati. 

E' stato predisposto pe r la perfetta organizzazione 
dell' Accanto namento, e il Consiglio è lieto di aver rag­
gi unto pieno l'accordo, in base al quale i Soci a vranno 
un ottimo trattamento con modica spesa. 

Il signor Gino Armano, impiegato in Società ai la­
vori di segreteria ha presentato. motivandole , le sue 
dimissioni dalla carica occupata, e il Consiglio ha ini­
ziato pratiche per la sua sostituzione . A seguito di pre­
ghiera del Consiglio , ha desistito dalle d imissio.ni, date 
in un primo tempo, da membro delle Commissioni « Pro 
Rifugio Zamboni" e « Pro Lapide Caduti"· 

Il Consiglio si è interessato per l'acquisto delle la­
mierine che necess iteranno per il tetto del Rifugio Zam­
boni, ma , • prima dell'acquisto definitivo, si è riservato 
di studiare alcuni progeUi che potrebbero facilitare un'e­
ventuale sostituzione delle lamierine deteriorate nel corso 
del tempo. 

Il Consiglio avuto sentore , dalla gentilezza di un 
S ocio , della possibilità di poter ottenere una baracca 
(i n buo,na località) da poter accomodare quale rifugio 
alpino , per mezzo dello stesso Socio che si è premu­
rosa mente offerto, ha fatto subito la .re lativa domanda 
di cessione. 

]L StcRETARIO. 



L'INAUGURAZIONE DELLA CAPANNA « CHIA­
VENNA». 

Il 6 luglio u. s., in Valle Spluga, al Lago di Ange­
loga (P,izzo Stella), la Sezione di Chiavenna del C. A. I. 
ha inaugurato la sua prima capanna alp;.na, «Chiavenna». 
La bella cerimonia , cui ha aderito cordialmente anche la 
S. E. M .. ha avuto per oratore ufficiale il p oeta Giovan­
ni Bertacchi . 

FORESTE MONDIALI. 

Il capo dei servizi forestali degli Stati Un,iti ha fatto 
un' interess1nte statistica , degli stati boschivi sparsi su 
tutta la terra. Da essa si vede come il pericolo di un 
sboscamento generale sia tutt 'altro che prossimo poichè vi 
sono circa sedici milioni di chilometri quadrati coperti di 
foreste. Tre milioni di esse si trovano in Europa, ed i l 
settantotto per cento di tale superficie è diviso tra la 
Norvegia , la Svezia , la F inlandia e la Russ ia. L'Ame­
rica del Nord vanta più di sette mi1lioni di chilo­
metri quadrati di foreste, di cui quasi la me'.à si trova al 
Canadà . Da nota,rsi che gli Stati Uniti ammini,strano ,in 
modo rovinoso il loro superbo capitale boschivo. poichè 
i tagli annuali rappresentano il triplo d ella nuova pro­
du zione. 

IL PIU' ALTO MO"JTE D EL NORD AMERICA. 

Si è lungamente credu:o che il più alto monte del­
!' America del Nord fosse il Mac-Kinley. Ma un inge­
gnere canadese c he eseguì i lavori di d elimitazione nel 
confine dell'Alaska . ha scoperta una nuo va cima. s.ituata 
al 77' grado di latitudine che si innalza a 6840 metr i, 
e quindi supera di 600 metri il citato monte Mac-Kinley. 

L ' AREA DI 
BIANCO. 

VEGETAZIONE DELL'ABETE 

L • abete bianco, che è tanta parte della bellezza 
alpina e montana in genere , non è una pianta molto 
diffusa , e. sebbene si trovi da noi soltanto in mon­
tagna, pure non è pianta settentrionale. La sua latitu­
dine non supera il 51 ' parallelo, e si può dire che 
il suo centro graviti intorno alle Alpi. La linea 
che limita la sua area oarte dal versante meridionale 
d ei Pirenei, in Spagna , : costeggia tutta quanta questa 
grande ,catena , per passare da essa alle Cevenne, com­
prendere i monti d ell'Auvergne , e quindi il Giura, e i 
V osgi, fino al!' altezza di Colonia ; da dove piega e 
segue la catena della Turingia , dell'Erzgebirge, del 
Riesengebirge , per piegare ancora ai Carpazi, e, dopo 
averne percorso il grande arco , spin~rsi, lungo la 
catena dei Balcani , fino al Mar Nero. Di qui , costeg­
gia la Grecia e l'Italia. tagliando l'estrema punta della 
Sic ilia . in modo da includere il grande massicc,io d elle 
Madonie, quindi per lo stretto di Bonifacio ritorna alla 
Spagna, al ver,sante sud d ei Pirenei dove chiude il suo 
ci rcuito. In questa sr,ecie di grande el isse, il centro è 
tenuto dalle Alpi; però ad esse non corrisponde l'ir­
radiazione della specie, la quale si muove dalla parte 
occidentale e va gradatamente descrescendo verso 
oriente. Infatti mentre nei Pirenei, nel!' Auvergne , nel 
G iura , nei Vosgi l'abete cresce in grandi masse pure , 
o dove per lo meno esso è la specie predominante , 
procedendo verso oriente, sulle Alpi Centrali, nella 
Svizzera , in Baviera, Turingia , ecc.. si rinviene sol-: 
tanto in piccoli boscheMi, e più spesso disseminato; 
mentre oiù ad est ancora e o.iù a sud non si trova 
che spo-radico e come specie- secondaria . Al di là 
poi d el limite orientale e me ridionale in precedenza 
tracciato fanno corona all'abete nostrale un certo nu­
mero di altre specie. o meglio varietà geografiche. di­
stribuite in tant i piccoli isolotti, che stanno a dimo-

strare la graduale scomparsa di questa -specie da onen­
te verso occidente. 

IL SAHARA E LA SUA ZONA MONTUOSA. 

Il Sahara , l'immensa regione dese1tica africana. non 
è mai stato il fondo d'un mare disseccato come hanno 
creduto i primi geografi, e non costituisce una unità geo­
grafica nel senso vero della parola. S econdo la Nature , 
recenti studì permettono di dividere il Sahara in quattro 
parti: il Sahara occidentale, il Sahara se ttentrionale o 
algero-tunisino. il Sahara nord-orientale o tripolitano e 
il Sahara sud-orientale. Ma se l'immenso deserto non 
costituisce un'unità geografica nè per la struttura fisica 
nè per la natura geologica, forma, però, un'unità cli­
matica. La siccità e l'assenza di piogse dànno a regioni 
originariamente differenti un'unità. Le precipitazioni at­
mosferiche vi sono rare, ma quando pet caso avvengono , 
sono d'una violenza estrema : ,in qualche ora un «uadi» 
diviene un torrente furioso che porta via tutto al suo 
passaggio. D'inverno il Sahara è la seae d'un' atmosfera 
anticiclonica , centro d'emissione di venti verso la peri­
feria; d'estate una sede di richiamo di venti: ma i 
monti del!' Atlante. del Garian e del Barka-e l-H omra 
intercettano le nubi che vengono dal Mediterraneo , men­
tre l'altopiano etiopico e il massiccio del Marra fermano 
le nubi provenienti da l'!'Oceano Indiano . Soltanto l'alto­
piano cent,rale d el Sahara occidentale ha d'inverno 
qualche pioggia quando il ve nto soffia dal nord-ovest. 
Cielo d'una mirabi,le purezza. fuorchè al sorgere del 
so le, momento nel quale si formano nebbie secche di 
polvere sospese ne l!' aria immobile; improvvisi cambia­
menti di temperatura, con giorni torridi e notti glaciali ; 
rocce che si sfaldano sotto l 'azione di tali mutamenti 
improvvisi; miraggi: ecco ciò che si trova in tutta la 
estensione del Grande D eserto . 

000000000000000000000000000000000000000000000000000000000000 

NEC RO L O GIO 

Dott. LUIGI EMILIO PIZZINI 

Morì il mese scorso, a 48 anni, fra il generale com­
pianto . 

Colto da malore improvviso, nel!' esercizio delle sue 
funzioni di distinto ed operoso ginecologo , si può dire 
che cadde sulla breccia. Lo abbiamo visto poche ore 
prima: nulla in lui lasciava prevedere l'imminenza della 
fine. La sua vita si è chiusa così repentinamente, che 
non sappiamo conciliare la visione che avevamo d i lui 
con l'idea squallida e grave della morte . 

Innamorato d ella montagna , il dott. Pizzin i fu un con­
vinto ed entusiastico cultore dell' alpinismo. Noi ricor­
dia.mo come eg li fosse stato in momenti c ritici un solerte 
vice-dirigente de lla nostra Società. Negli ultimi anni non 
prendeva parte attiva alla vita Sociale; ma pur di lon­
tano ne seguiva gli sviluppi con interessamento profondo. 
La Sezione di Milano d el C. A . I. l'ebbe Ira i suoi 
più ferventi associat i. 

Nelle gite e nei ritrovi , portava una nota speciale 
di effusione e di giocondità; talchè la sua compagnia 
era assai gradita, così come la sua intima bontà ne 
rendeva ambitissima l'amicizia a chiunque anche per 
breve momento lo accostasse. . 

Ai suoi funerali, ci)e riuscirono imponenti per largo 
concorso di amici e di estimatori. intervenne buon numero 
di soci nostri con la bandiera Sociale. e una corona di 
fior i fu deposta sulla bara , come simbolo divoto e me­
more della S .E.M. che lo ebbe sempre tra i suoi 

fedeli. ............. e. f. 
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